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che la sentenza di Palermo - la
sentenza che nega l’esistenza di
prove contro Andreotti - sia in
realtà una sentenza di condan-
na inappellabile per quelli che
negli anni passati parteciparo-
no,attivamenteopassivamente,
alla battaglia contro lacorruzio-
ne politica e contro la collabora-
zione tra potere di Stato e crimi-
nalità orga-
nizzata. Di-
ciamo che Fer-
rara, tra tutti,
forseèlaperso-
na che assume
questa posi-
zione nel mo-
do più nitido e
più coerente,
dal momento
che le cose che
scrive oggi le
va dicendo da
diverso tempo e a viso aperto.
Qualcun altro è saltato sul carro
all’ultimo momento, ma non fa
niente.

Il fatto è che la tesi di Ferrara,
in mancanza di altri argomenti,
si riduceapurainvettiva.Siridu-
ce al grido contro Violante e Ca-
selli, e contro D’Alema e Veltro-
ni, e all’ingiunzione - testuale -

«Ora avete il dovere di riman-
giarvi ilmalfatto».Qualèilmal-
fatto?Èlacospirazionedel‘93.E
cioè l’avere complottato contro
la prima repubblica, l’averne
perseguitato i leader, l’avereusa-
to una giustizia robespierriana e
illegale, l’avere, in definitiva,
usurpato il potere. Usando l’an-
ti-mafia, o Di Pietro, o Borrelli, o
i giornali, o la piazza, o gli intel-
lettuali, o la pubblica opinione.

Ingiuriando
Andreotti e
mettendo in
fuga Craxi. In
due parole: il
golpe-bianco
del ‘93, questo
èilmalfatto.

Ma allora,
cosa successe
in Italia in
quel fatidico ‘
93?Successero
moltissime co-

se, e davvero è quasi impossibile
raccontarle e metterle in fila, in
ordine, dar loro un senso, a chi
non abbia tesi precostituite e un
po’ bizzarre da difendere. Per il
semplicefattocheil ‘93fuunan-
no nel quale nessuno aveva in
mano il bandolo della matassa,
e pochissimi seguivano un dise-
gnopreciso.Néadestranéasini-

stra. Fu un anno tremendo, di
grandi scosse, di confusione, di
paura, anche - forse - di speran-
ze.Ci fuunacrisi economicae fi-
nanziaria molto forte, ci fu una
martellante azione della magi-
stratura - specie della magistra-
tura milanese - contro la corru-
zione politica, ci fu una solleva-
zione dell’opinione pubblica
controilpotere,ci fuunviolentis-
simo scontro tra la mafiae setto-
ri dello stato. E
soprattutto ci
fu lo sgretola-
mento della
prima repub-
blica accom-
pagnato da
una feroce
azione terrori-
stica. Il ‘93 si
concluse con il
seppellimento
del vecchio si-
stema dei par-
titi, con la fine dell’alleanza di
centrosinistranataall’iniziode-
gli anni ‘60 sull’asse Dc-sociali-
sti, e con uno sbandamento vio-
lento dei nuovi equilibri politici,
che prima sembrarono spostarsi
nettamente a sinistra e poi si as-
sestarono su posizioni conserva-
trici - molto conservatrici - con la
conquista del governo, per la pri-

ma volta dopo
la Liberazio-
ne, da parte
della destra e
dell’estrema
destra. Nel-
l’inverno del
1994 la destra
andòalpotere,ediventaronomi-
nistri uomini che non avevano
mai rinnegato Mussolini. Senza
polemica: è difficile dire che fu

un golpe di si-
nistra.

Natural-
mente la tesi
secondo la
quale la fine
della prima re-
pubblicafude-
cretata dai
giudici, non
solo non è ille-
gittima, ma in
gran parte è
giusta. Furono

i magistrati di Milano - Borrelli,
Di Pietro, D’Ambrosio, Colom-
bo - a decapitare la Dc e il Psi,
scoprendo (dopo anni di compli-
cità o comunque di saldaallean-
za tra giudici e politici) un enor-
me numero di reati compiuti dai
leaderdeipartitidigoverno.Efu-
rono i giudici palermitani a met-
tere sotto accusa gran partedella

Democrazia cristiana per i suoi
rapporti con lamafia.Maseci li-
mitassimoaquestaconstatazio-
nenoncapiremmomoltodiquel-
lo che successe
in quegli anni.
La crisi della
politica italia-
na non fu pro-
vocatadai giu-
dici, né la ma-
gistratura in
nessun modo
ne determinò
glisbocchi.

La crisi era
precedente.
Venne prima
di Di Pietro e prima di Caselli.
Basta guardare i risultati eletto-
rali, e rileggersi le cronache del-
l’epoca, per capirlo. Nell’aprile
del ‘92 l’alleanza tra Craxi-An-
dreotti e Forlani, che sembrava
destinata ad una impetuosa cre-
scitaelettoraleedipotere(echesi
erasbarazzatadiCossigaconun
sapienteusodell’afffareGladio)

fu ridimensionata dall’elettora-
to. IlPsie laDcperserovoti, laDc
per la prima volta nella sua sto-
ria scese sotto il 30 per cento. La

Lega-nord di-
ventò primo o
secondo parti-
to in moltissi-
me città del
nord, portan-
do una forte
carica eversiva
nella politica
italiana. E fu
proprio in quei
mesi di prima-
vera che il se-
natore An-

dreotti vide intaccato il suo pote-
re e irreversibilmente messa in
discussione la sua potenza poli-
tica. Non dai giudici: dalla ma-
fia. In marzo Cosa Nostra uccise
ilsuoluogotenente inSicilia,Sal-
vo Lima - considerato l’uomo di
raccordo tra le cosche e lacorren-
te andreottiana - poco prima
aveva ucciso Nino Salvo, un al-

tro dei suoi uomini. Da quel mo-
mento il poterediAndreotti èan-
nientato, lasuaforzaèspenta,la
sua carriera politica è finita. Gli
avvisi di garanzia vengono dopo
e aggravano la sua posizione.
Ma il crollo avviene prima, con
l’assassinio dei suoi uomini. E
l’uscita di scenadiAndreotti tra-
scina alla rovina l’alleanzapoli-
tica che era fondatasudi lui.La-
scia Craxi e Forlani senza spon-
da.

Soloaquelpuntoinizialabat-
tagliatralamagistraturaeilvec-
chio potere politico. Ed è accom-
pagnatadallabattagliatraStato
e mafia e dall’attacco dei terrori-
sti. Ci vorranno anni per capire
esattamente cosa successe in
quei mesi, qualcosa però è facile
intuire

1) I giudici poterono procedere
su un terreno sul quale erano
sempre stati sconfitti (le inchie-
ste sulla politica) solo perché il
mondo politico era giàentrato in
crisi.

2) Il terrorismo del ‘93 (atten-
tato contro Maurizio Costanzo,
bombe agli Uffizi con 5 morti,
bombe a Roma e Milano con 6
morti) fu terrorismo politico (è
difficile pensare che le bombe fu-
rono messe da pescatori di fro-
do...) e tese a spostare a destra
l’assepoliticoitaliano.

3) La mafia tentò di vincere la
sfida con lo Stato, uccidendo i
suoiuominimiglioriepiùperico-
losi (Falcone eBorsellino) epoi si
trovò alle corde sotto l’azione
della legge. La controffensiva
dello Stato iniziò con la nomina
diGiancarloCaselliaprocurato-
re di Palermo, dove si insediò a
metàgennaiodel ’93. Il risultato
fu l’arresto di moltissimi boss,
tra i quali Totò Riina, che negli
anni precedenti erano risultati
imprendibili, e che - godendo di
robuste protezioni politiche, giu-
diziarie e anche di settori di poli-
zia e carabinieri - erano riusciti
ad uccidere l’intera squadra an-
timafia: Chinnici, Costa, Mon-
tana,Cassarà,Falcone,Borselli-
noealtri.

4) Il ‘93 fu anche l’anno dei
suicidi(Moroni,Cagliari,Gardi-
ni) degli inquisiti di Tangento-
poli, e forse fu un anno nel quale
la magistratura usò metodi di-
sinvolti. Ma non c’è un po’ di di-
stanza tra questa osservazione
critica e l’ipotesi di «golpe» dei
giudiciedei«comunisti»?

PIERO SANSONETTI

◆Furono i giudici di Milano a dare una spallata al Caf
ma la crisi della politica non fu provocata da loro
Andreotti? Il declino iniziò con l’uccisione di Lima
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La prima repubblica?
A decretarne la fine
non furono solo i pm
Il centrodestra ora dice: «Golpe bianco nel ’93»
e vuol riscrivere la storia di quegli anni

SEGUE DALLA PRIMA

Una immagine del delitto di Salvo Lima Ansa

■ LE
INVETTIVE
Giuliano Ferrara
chiede addirittura
a D’Alema
e Veltroni:
«Rimangiatevi
il malfatto»

■ MANI
PULITE
I suicidi
eccellenti:
forse fu un anno
nel quale
i giudici usarono
metodi disinvolti

■ BORSELLINO
E FALCONE
Agli assalti
di Cosa Nostra
lo Stato rispose
con l’arrivo
di Caselli
a Palermo


